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Investire nei bambini fa bene all’economia e alla società
ELENA BECCALLI

Sviluppare competenze per promuovere l’uguaglianza, la mobilità sociale e la produttività. Questoassioma ha
ispirato la lectio magistralis di James Heckman nella sede di Brescia dell’UniversitàCattolica del Sacro Cuore.
Spesso tendiamo a ignorare il valore dell’educazione per l’economia e per la società, eppurel’economista
statunitense proprio su questo terreno ha condotto studi pionieristici, oggi alla base dipolitiche educative efficaci.
Heckman ha rivoluzionato l’econometria e l’analisi delle politiche sociali grazie a strumenti innovativi per la
valutazione degli effetti causali mantenendo sempre viva l’attenzione per ladimensione umana dello sviluppo
economico. Questo approccio gli è valso, nel 2000, il Premio Nobel perl’Economia condiviso con Daniel McFadden,
per il contributo allo «sviluppo della teoria e dei metodi per l’analisi di campioni selettivi». In particolare, ha
elaborato tecniche statistiche in grado dicorreggere i bias di selezione nei dati economici, rendendo più affidabile
l’interpretazione deifenomeni osservati. Il più noto tra questi strumenti è il cosiddetto «Heckman Correction
Model», oggiampiamente utilizzato negli studi sul mercato del lavoro, sull’istruzione e nella valutazione
dellepolitiche pubbliche.
Tra le sue linee di ricerca più innovative figurano le analisi sull’educazione e sul capitale umano,sintetizzate nella
celebre Heckman Equation, secondo cui investire nei bambini produce a lungo terminebenefici economici e sociali,
con effetti positivi sulla produttività e sulla riduzione dei costisociali. Una sua ricerca evidenzia che i programmi di
sviluppo della prima infanzia di alta qualitàpossono generare un rendimento annuale del 13% per ogni bambino sul
costo iniziale, grazie a miglioririsultati scolastici, qualità della vita, occupazione, reddito e inclusione sociale nei
decennisuccessivi.
Un’evidenza che conferma, con rigore empirico, quanto l’investimento educativo sia una leva strategicaper la
crescita delle persone e delle comunità. Evidenze che rimandano all’education power, alla forzatrasformativa
dell’educazione. Per questo insisto nel sostenere che il destino del secolo che stiamovivendo dipenderà dal ruolo
che sapremo riservare in ogni parte del mondo all’educazione.
Tale consapevolezza deve essere sempre più rimarcata perché i trend globali sono allarmanti. Secondodati
Unesco, nel mondo ci sono circa 272 milioni di bambini, adolescenti e giovani che non frequentanola scuola.
Inoltre, i progressi in termini di accesso all’istruzione si sono fortemente arenati acausa di conflitti, crisi climatiche
e crescenti disuguaglianze economiche. Si registra, infatti, unapreoccupante stagnazione nella non scolarizzazione:
il tasso è diminuito di appena l’1% dal 2015, a fronte di una riduzione del 14% negli otto anni precedenti. A ciò si
aggiunge una persistenzaintergenerazionale nelle disuguaglianze educative: il livello di istruzione spesso si
tramanda da unagenerazione all’altra perpetuando potenzialmente divari e polarizzazioni. Secondo Ocse, solo il
26%dei giovani adulti provenienti da famiglie con basso livello di istruzione consegue la laurea,rispetto a circa il
70% di quelli dei nuclei familiari altamente istruiti.
Numeri che raccontano non solo statistiche ma storie di bambine, bambini e giovani e che purtroppo ciinducono a
dover affermare come, ancora oggi, il diritto universale all’educazione non sia pienamentegarantito. Numeri che
diventano anche un forte appello a unire le forze per immaginare insieme,accademia e politica, strategie per il
raggiungimento del quarto obiettivo dell’Agenda 2030 delleNazioni Unite, quello volto a garantire un’educazione di
qualità, equa e inclusiva per tutti.
Ecco allora la rilevanza degli studi di Heckman, basati su una ricerca scientifica nonautoreferenziale, né chiusa in
sé stessa, ma che trova il suo pieno significato quando esce dailaboratori e dalle aule universitarie, dialoga con la
realtà, genera impatto e riesce a dare vita apolitiche pubbliche efficaci. Una ricerca scientifica che richiama e
rafforza il monito di Papa LeoneXIV, contenuto nell’Enciclica Magnifica Humanitas, a «investire nell’educazione»,
ricordando chefinora è stato fatto troppo poco per custodire la dignità umana e garantire uno sviluppo
realmenteintegrale della persona, a partire proprio dai bambini. Un richiamo forte, che si intreccia con leevidenze
scientifiche e con la responsabilità educativa che ci impegna.
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